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    Gribaudi

  




  

    


  




  

    Nei prossimi decenni vedremo scivolare nella povertà centinaia di milioni di anziani in tutto il mondo, compresi i Baby Boomer d'America.

  




  

    


  




  

    Ormai la nuova norma è "Troppo fragile per lavorare e troppo povero per andare in pensione".

  




  

    


  




  

    L'incombente crisi globale delle pensioni non colpisce solo i lavoratori attivi e i pensionati... intere famiglie, giovani e meno giovani, sopporteranno gli oneri finanziari di una popolazione mondiale che invecchia.
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    Questa pubblicazione è ideata per fornire informazioni competenti e affidabili sull'argomento trattato. Tuttavia è venduto con l'intesa implicita che gli autori e l'editore non sono impegnati a prestare consulenza legale e finanziaria, o altra consulenza professionale. Spesso le leggi e le pratiche variano da uno Stato all'altro degli Stati Uniti e da paese a paese, e se è necessaria un'assistenza legale o di altri esperti, si dovrebbe ricorrere ai servizi di un professionista. Gli autori e l'editore respingono specificamente qualunque responsabilità derivante dall'uso o dall'applicazione dei contenuti di questo libro.

  




  CAPITOLO 1 




  Un adolescente concentrato sulle pensioni e i piani previdenziali? 




  Edward Siedle




  L'anno in cui i Beatles uscirono con la canzone d'amore When I'm 64, io ero un adolescente che pensava già alla vecchiaia, alla cura degli anziani e alla pensione. 




  Un adolescente che pensa alla vecchiaia? Sembra improbabile. Lasciate che mi spieghi.




  Ho trascorso gli anni dell’adolescenza in Uganda, nell’Africa orientale, insieme a mio padre, finché un giorno, nel luglio del 1971, non ha fatto ritorno da un viaggio – il Safari, come dicevamo in swahili – in una  zona remota del paese.




  Insieme avevamo festeggiato il mio diciassettesimo compleanno qualche giorno prima della sua scomparsa.




  Mio padre era un gerontologo americano che insegnava alla Uganda’s Makerere University e conduceva ricerche sul campo sul tema dell’assistenza agli anziani nelle società tradizionali africane.




  Perché scelse di studiare il modo in cui gli africani si prendevano cura dei loro anziani?




  Perché a metà degli anni Sessanta mio padre ebbe un’intuizione e si rese conto che, visti i dati demografici relativi alla popolazione americana – l’immensa generazione del Baby Boom – nei decenni a venire, quando 80 milioni di hippy sarebbero invecchiati, la nostra nazione se ne sarebbe dovuta prendere cura.




  Per la prima volta nella storia, questa giovane nazione – una nazione che celebrava la gioventù – avrebbe dovuto affrontare un’invasione di anziani.




  E l’America, lui lo sapeva, non era preparata a questo.




  Si potrebbe dire che ha previsto la crisi americana dell’assistenza agli anziani e delle pensioni con cui stiamo facendo i conti oggi.




  Forse, pensò, i metodi tradizionali con cui le società africane provvedono ai loro anziani potrebbero darci delle risposte.




  Mio padre ha viaggiato in lungo e in largo nelle regioni remote dell’Uganda – che chiamavamo “la macchia” – dove ha conosciuto missionari e altre persone che si prendevano cura degli anziani incapaci di provvedere a se stessi. Il libro che parla del suo lavoro, e che terminò di scrivere poco prima della sua scomparsa, era previdentemente intitolato The last of life, Old age, missions and missionaries in Uganda. Attraverso le sue ricerche e i suoi viaggi, aveva sviluppato un’ampia rete di contatti affidabili, che lo tenevano informato su ciò che accadeva nella macchia.




  Diversi anni dopo, sono venuto a sapere che usava la rete di intelligence da lui sviluppata anche per fornire informazioni al nostro governo. 




  Nel 1971, quando scomparve nella città di Mbarara, sede di guarnigione, stava indagando su alcune voci secondo cui Idi Amin, il nuovo presidente ugandese, avesse ucciso centinaia di soldati del suo esercito di stanza nella guarnigione senza sparare un solo colpo.




  Per la prima volta, la scomparsa di mio padre, immediatamente riportata dalla rivista Newsweek, mise in guardia il mondo rispetto al fatto che Idi Amin fosse brutale, un assassino che in seguito, secondo le stime, sarebbe arrivato a uccidere 500.000 connazionali.




  Essendo figlio di un genitore solo, fui costretto a rientrare negli Stati Uniti e a vivere con parenti che conoscevo a malapena.




  Dal momento che mio padre era “scomparso” e si “presumeva” che fosse deceduto, ma il suo corpo non si trovava, il suo patrimonio non poteva essere omologato, le indennità della sua assicurazione sulla vita non potevano essere pagate e persino gli aiuti della previdenza sociale a favore dei superstiti non erano disponibili. In breve, non solo ero orfano, ma anche squattrinato.




  Quel che è peggio, da allora, finito il mio periodo africano, i miei primi tentativi di istruzione scolastica a casa si trasformarono presto in mancanza di istruzione, non avendo mai frequentato la decima, l’undicesima o la dodicesima classe.




  Non fraintendetemi: avevo imparato un sacco di cose leggendo fino a tarda notte in camera mia e aiutando gli studenti nei loro progetti all’università africana. Ma non c’era una collocazione chiara per me all’interno del sistema educativo americano tradizionale.




  La triste realtà era che, se non fosse accaduto un miracolo, avrei dovuto dedicare i tre anni successivi della mia vita al completamento degli studi di scuola superiore.




  Fortunatamente, un consigliere d’orientamento della scuola superiore aveva sentito parlare di un early college sperimentale sulle Berkshire Mountains del Massachusetts occidentale, chiamato Simon’s Rock, un college che accettava studenti in età di scuola superiore.




  Una mano tesa.




  Un’amica mi accompagnò a visitare la scuola, dato che all’epoca io avevo soltanto il permesso di guida per principianti.




  Un’altra mano tesa.




  Questo studente così poco convenzionale venne ammesso in quella scuola tanto innovativa e beneficiò di una borsa di studio a copertura totale per il primo anno.




  Si era profilato un cammino da percorrere, una via d’uscita da una situazione senza speranza. Pur non essendomi mai diplomato alle scuole superiori, e non avendo mai neppure conseguito un diploma di scuola superiore, fui ammesso come studente del secondo anno in un early college!




  Alla fine del primo anno a Simon’s Rock le cose cambiarono per me. 




  Una commissione d’inchiesta ugandese concluse che mio padre era stato catturato da Amin, che l’aveva torturato e ucciso per via del suo lavoro di intelligence. E sebbene il suo corpo non fosse stato rinvenuto, il suo patrimonio poteva essere omologato; arrivarono le indennità della sua assicurazione sulla vita, così come i sussidi della previdenza sociale per i superstiti.




  Attraverso canali diplomatici, il governo ugandese si rese disponibile a un accordo “ex-gratia”, senza ammettere la responsabilità dell’omicidio, e pagò un risarcimento.




  Pur essendo entusiasta di appartenere a quella classe all’avanguardia che per prima avrebbe potuto conseguire un diploma di Bachelor of Arts anticipato, non mi diplomai a Simon’s Rock.




  Come potete facilmente immaginare, quando la prima crisi per la scomparsa e l’uccisione di mio padre passò, portare a termine il college non fu per me una priorità immediata. Ciononostante, dopo una pausa di due anni, mi diplomai con voti eccellenti presso un altro college, e quindi alla scuola di legge.




  Nel maggio scorso, 46 anni dopo Simon’s Rock, ho ricevuto un Bachelor of Arts honoris causa dalla scuola che tanto aveva significato per me. Insomma, ogni aspetto dei primi tumultuosi anni della mia vita ha impresso in me un segno indelebile. Grazie al lavoro di mio padre, sono stato introdotto in giovanissima età ai problemi dell’invecchiamento e della cura degli anziani. E, in seguito al suo assassinio, ho sperimentato in prima persona il valore del sistema di previdenza sociale americano e delle prestazioni che offre, non solo agli anziani in pensione, ma anche ai loro superstiti e ai bambini e ai disabili in condizioni critiche di necessità.




  Ho anche imparato presto nella vita a essere tenace nella protezione delle cose più importanti, come la salute, la famiglia e, sì, la ricchezza.




  La prima indagine forense della mia vita, che si focalizzò sulla scomparsa di mio padre, non si concluse se non decenni più tardi, nel 1997, quando tornai in Uganda e, con l’aiuto della comunità dell’intelligence americana e dei militari ugandesi ebbi un incontro faccia a faccia con l’assassino di mio padre nel carcere di massima sicurezza di Luzira. I miei sforzi investigativi non mi hanno restituito mio padre. Seguendo la guida dei suoi assassini ho scavato e cercato, ma non sono riuscito a recuperare la sua salma. Tuttavia ho trovato le risposte di cui avevo disperatamente bisogno riguardo alle circostanze della sua morte, oltre alla soddisfazione di sapere di aver fatto tutto ciò che potevo.




  Nel corso degli ultimi trentacinque anni, in qualità di ex legale della U.S. Securities and Exchange Commission e di segnalatore di illeciti aziendali che ha ottenuto i più grandi riconoscimenti governativi della storia (per un totale di 78 milioni di dollari), sono stato un pioniere nel campo delle indagini forensi sul settore del money management. Ora, quando qualcuno mi chiede di spiegare come mi guadagno da vivere in termini comprensibili da chiunque, dico: “È come nel programma televisivo CSI Miami. Gli episodi in genere iniziano con la scoperta di un cadavere, e il compito degli investigatori forensi è scoprire se la morte sia dovuta a cause naturali oppure a un crimine. Nel mio lavoro, il ‘decesso’ su cui indago è una pensione o un investimento morto o gravemente malato. La domanda è: la pensione è fallita per cause naturali (come un calo imprevisto del mercato azionario), oppure è stato commesso un illecito? Le malefatte su cui indago sono i conflitti di interesse non dichiarati, i costi nascosti ed eccessivi o le violazioni palesi della legge. Più spesso di quanto la gente o le stesse vittime non immaginino, il danno è causato da illeciti: imprese d’investimento di Wall Street che prosciugano i conti dei clienti per arricchirsi”.




  “Questa gente fa un gioco di trasferimento di fondi: il tuo denaro viene trasferito a loro”.




  Fino a oggi, ho intrapreso indagini forensi approfondite su piani pensionistici per oltre 1.000 miliardi di dollari e ho scoperto centinaia di miliardi di dollari che sono stati rubati con successo senza ritorsioni o lamentele da parte delle vittime, tra cui le pensioni destinate ai dipendenti del governo, nonché le pensioni aziendali sponsorizzate da alcuni dei più grandi datori di lavoro del mondo.




  Io so che cosa fa vacillare e fallire anche le pensioni e i piani pensionistici più ricchi e presumibilmente meglio gestiti. E so che cosa potete fare voi, che cosa dovete fare, per evitare che la pensione che vi è stata promessa venga rubata.




  Tutti noi meritiamo un periodo di pensionamento sicuro e protetto. Questo libro è stato scritto per avvicinarvi a tale obiettivo.




  Perche' il mio padre povero era povero




  Robert Kiyosaki




  

    Nel 1972 mi levai in volo da una portaerei nel Mar Cinese Meridionale. Ero un tenente della marina statunitense, venticinquenne e diplomato all’accademia militare, che pilotava elicotteri da combattimento in una falsa guerra nota come Vietnam.

  




  

    Quel che è peggio, mi ero arruolato volontariamente nei Marines. Ero esentato dalla chiamata alle armi. Non dovevo combattere. Potevo fare il terzo ufficiale, navigare su una petroliera per la Standard Oil of California, guadagnando un sacco di soldi. Ero esonerato dalla chiamata alle armi a causa di quella magica parola di tre lettere: O-I-L. Più precisamente, grazie all’industria petrolifera. Come terzo ufficiale civile per la Standard Oil, la mia classificazione, rispetto alla chiamata alle armi, era “industria vitale extra-difesa”.

  




  

    Perché allora mi sono offerto di combattere volontariamente, quando altre persone in età di leva protestavano contro la guerra, bruciavano le cartoline di leva, proseguivano gli studi approfittando del rinvio per gli studenti o scappavano in Canada per evitare l’arruolamento?

  




  

    L’accademia militare federale in cui mi sono diplomato io era l’Accademia della Marina Mercantile USA di Kings Point,  a New York, una delle cinque accademie di servizio federali; di esse, West Point, l’Accademia Navale e l’Accademia dell’Aeronautica Militare sono le più conosciute e ricadono sotto il Dipartimento della Difesa. Le altre due sono l’Accademia della Guardia Costiera, sotto il Dipartimento del Tesoro, e la mia scuola, Kings Point, la più piccola delle cinque, sotto il Dipartimento del Commercio. I diplomati di Kings Point, che pure era la più piccola delle accademie, erano i più pagati, tanto che alcuni di noi guadagnavano oltre 100.000 dollari all’anno esentasse, se navigavamo in zona di guerra. Non male per gli anni Sessanta. 

  




  

    La mia laurea di primo livello era in Trasporti oceanici e riguardava più in particolare il trasporto del petrolio. Per un anno, finché ero studente all’accademia, ho navigato come apprendista della Standard Oil tra la California, l’Alaska, le Hawaii e Tahiti. Quando mi sono diplomato all’accademia, nel 1969, la Standard Oil mi ha offerto un lavoro come terzo ufficiale nella stessa tratta tra California, Hawaii e Tahiti. Lavoravo per sette mesi e mi prendevo cinque mesi di ferie.

  




  

    Allora perché mi sono offerto volontario per combattere, quando avevo un lavoro da sogno, con un futuro radioso?

  




  

    Le ragioni erano molte. Una è che ci era stato detto che due fratelli non potevano prestare servizio in zona di guerra contemporaneamente. Mio fratello minore pensò che se lui fosse stato lì, non avrebbero mandato anche me. Io pensai la stessa cosa. Non era vero. Eravamo entrambi in zona di guerra contemporaneamente. Quando cercai di allontanare mio fratello dalla zona, il mio ufficiale in comando ridacchiò. Le sue uniche parole furono: “Cresci. Non crederai davvero a tutto quello che dice il nostro governo, vero?”

  




  

    Mio fratello e io avevamo cinque zii che avevano combatti to la Seconda guerra mondiale. Uno aveva combattuto contro i giapponesi ed era stato catturato, un prigioniero di guerra nella famigerata Marcia della morte di Bataan. È stato uno degli unici due nippo-americani catturati dai giapponesi.

  




  

    Considerammo il fatto di servire il nostro paese in tempo di guerra come una tradizione di famiglia. Sapevo che non mi sarei sentito a posto con me stesso se a quegli zii avessi detto “Sono esonerato dal servizio di leva”. Eppure, non è questa la vera ragione per cui mi sono arruolato volontariamente nei Marines. Ripensandoci, credo di essere stato semplicemente curioso. La Guerra del Vietnam ha diviso il paese in settori, gruppi e fazioni. C’erano gli hippy e c’erano i brucia-cartoline, così come c’erano quelli che restavano a scuola (non per conseguire un’istruzione superiore, ma per approfittare dei “rinvii per gli studenti”) e quelli che hanno sentito il grido “America, amala o vattene” e se ne sono andati. Dato che non avevo opinioni forti riguardo alla guerra, mi sono semplicemente offerto volontario.

  




  

    Perché proprio i Marines? A quei tempi, la maggior parte dei soldati di leva veniva inviata nell’esercito. La mia logica fu che se andavo in guerra, tanto valeva combattere con chi voleva combattere, così mi arruolai nei Marines.

  




  

    Nel 1969, lasciai il mio comodo lavoro di terzo ufficiale a bordo di una petroliera Standard Oil e accettai una riduzione di stipendio da 47.000 dollari all’anno a 200 dollari al mese. Nel 1969, il mio padre povero guadagnava circa 20.000 dollari all’anno come Provveditore agli studi, quindi la mia paga iniziale era il 250% in più del suo stipendio di adulto. Il mio padre povero non riusciva a capire perché avessi accettato una riduzione di stipendio, a 2.400 dollari l’anno, per combattere in Vietnam. Nemmeno io.

  




  

    Acquistai un’auto sportiva usata di colore rosso e andai a capote abbassata da San Francisco, in California, a Pensacola, in Florida, dove c’era la sede dell’aviazione navale degli Stati Uniti. Devo ammettere che mi chiedevo se avrei mai rivisto l’America, quindi volli sfruttare l’occasione per vedere questo bellissimo paese, un’ultima volta, nel caso non fossi tornato.

  




  

    


  




  

    La sveglia

  




  

    


  




  

    Il Vietnam fu un’esperienza straordinaria. Fu il mio risveglio. Dopo aver partecipato a varie missioni di combattimento in volo, vedendo la guerra vera, non quella di John Wayne, feci quello che mi aveva suggerito il mio ufficiale in comando: cominciai a crescere. Non ero più un ragazzino, un laureato accecato dalla propaganda statunitense che cantava God bless America sventolando la bandiera nazionale e che difendeva i vietnamiti, dal comunismo, e l’agenda statunitense.

  




  

    Quando qualcuno mi chiede: “Com’è stato il Vietnam?”, io gli suggerisco di guardare il film Good morning Vietnam, con Robin Williams. La mestizia ritratta in quel film corrispondeva alla mia realtà. 

  




  

    In Vietnam smisi di credere ciecamente alla propaganda americana. Non ero arrabbiato, solo disilluso. Ed ero deluso da me stesso per essere stato così credulone. Non odiavo il mio nemico. Il mio rispetto per i Viet Cong e i nordvietnamiti crebbe man mano che mi resi conto che erano esattamente come me, intrappolati su lati opposti, e ci sparavamo a vicenda perché ci sparavano addosso, uccidevamo perché ci uccidevano. 

  




  

    Non odiavo i miei compagni Marines. Anzi, l’amore per i miei uomini si intensificò. Mi ritrovai presto a combattere più duramente, non per gli Stati Uniti, ma per i miei uomini, i membri del mio equipaggio e le nostre truppe di terra. Come pilota, avevo un compito, che non era uccidere. Il mio compito era riportare a casa vivo il mio equipaggio, cosa che, sono felice di dire, siamo riusciti a fare. Siamo ritornati a casa tutti vivi e integri. 

  




  

    Non tutti i piloti l’hanno vissuta come me. C’era sempre quello che ambiva alle “medaglie da eroe”, poiché le medaglie significavano promozioni lungo la scala. Erano i più pericolosi perché pensavano solo a se stessi ed erano in cerca di gloria e soddisfazioni egoistiche. Tutti conosciamo persone come quei piloti. Il mondo ne è pieno. C’era un libro scritto per quel tipo di persona: Looking out for number one.

  




  

    Alcuni dei giorni di maggior solitudine sulla portaerei li ho trascorsi in piedi sul ponte, aspettando e sperando che l’aereo e l’equipaggio scomparsi tornassero miracolosamente da oltre l’orizzonte. Non lo fecero mai.

  




  

    Grazie a Dio qualcuno ha costruito il memoriale del Vietnam in quel paese, così ho potuto finalmente dire addio agli amici che non sono mai tornati.

  




  

    


  




  

    Come si scrive guerra?

  




  

    


  




  

    C’è molto tempo per pensare a bordo di una portaerei. Benché volassimo regolarmente, spesso passavano settimane tra una missione di combattimento e l’altra. C’era un sacco di tempo libero, con libri da leggere e vecchi film da guardare.

  




  

    Il ponte di volo di una portaerei era una gigantesca pista da corsa, quindi ci mantenevamo in forma girando intorno al ponte. Il cibo non era chissà che, ma c’era sempre molto da mangiare, quindi la corsa aiutava.

  




  

    Un giorno, durante un lungo periodo di nulla, mi tornò in mente una lezione che avevo imparato all’accademia, durante uno dei miei corsi sul petrolio. Mi venne in mente un mio insegnante che domandava: “Come si scrive guerra?”

  




  

    Se non con le lettere G-U-E-R-R-A, ci chiedevamo perplessi i miei compagni e io, in quale altro modo?

  




  

    La sua risposta fu: “P-E-T-R-O-L-I-O”. Perché mi rammentai di quella lezione in quel periodo di Vietnam, non saprei dire. Sospetto che sia perché mi chiedevo per quale motivo stessi combattendo in Vietnam.

  




  

    L’insegnante, un tenente comandante della marina che è stato nostro docente di guerra navale, stava facendo una lezione sulla storia della guerra nel Ventesimo secolo. Il succo era: la Prima guerra mondiale è stata combattuta per il petrolio. La Prima guerra mondiale è stata la prima guerra meccanizzata, una guerra combattuta con aerei, camion e carri armati. I cavalli e la cavalleria erano ormai obsoleti. Al volgere del secolo, fu chiaro che il paese che avrebbe controllato il petrolio avrebbe vinto le guerre.

  




  

    Molti dei nomi, degli eventi e dei campi di battaglia da lui citati in quella lezione sulla Prima guerra mondiale sono alla ribalta ancora oggi. Ricordo che menzionò Mosul, nel nord dell’Iraq, affermando che Churchill voleva Mosul per la Gran Bretagna, una volta finita la Prima guerra mondiale. Oggi Mosul viene ancora nominata nei notiziari come roccaforte dell’I- SIS e importante campo di battaglia.

  




  

    Nel 1914 combattevamo per Mosul. Cento anni dopo, nel 2014, stiamo ancora combattendo per Mosul.

  




  

    La Seconda guerra mondiale è stata fatta per il petrolio. Hitler ha invaso paesi ricchi di petrolio, come la Libia. Stiamo ancora combattendo in Libia.

  




  

    Pearl Harbor c’è stata per il petrolio. L’America aveva escluso il Giappone dal petrolio e cominciò la guerra nel Pacifico.

  




  

    Stavo crescendo e mi stavo svegliando. La mia mente ritornò al mio corso di scienze navali all’accademia e mi resi conto che gli Stati Uniti non erano in Vietnam per proteggere i vietnamiti dal comunismo. Stavamo combattendo per il petrolio.

  




  

    Il Vietnam c’è stato per il petrolio. Gli Stati Uniti non volevano che la Cina avesse accesso al petrolio vietnamita e le com pagnie petrolifere americane volevano i profitti del petrolio.

  




  

    L’11 settembre 2001 c’è stato per il petrolio.

  




  

    Anche se Osama Bin Laden e la maggior parte dell’equipaggio che si schiantò contro il World Trade Center e il Pentagono erano dell’Arabia Saudita, quel paese continua a essere nostro alleato per via del petrolio.

  




  

    Oggi gli Stati Uniti sono coinvolti nella guerra più lunga della storia d’America, e si dice che sia una guerra al terrore. Gli Stati Uniti spendono miliardi di dollari e mettono a rischio migliaia di vite umane per combattere il terrorismo, ma in realtà stanno combattendo per il petrolio, le compagnie petrolifere, i loro azionisti, Wall Street e il complesso militare-industriale.

  




  

    


  




  

    Crescere, e aprire gli occhi

  




  

    


  




  

    Allora, cos’hanno a che vedere il petrolio e la guerra con le pensioni? Sono dei promemoria che ci ricordano che dobbiamo svegliarci. Oggi l’idea della sicurezza del lavoro, della previdenza sociale, delle pensioni aziendali, delle pensioni statali o che ci sia qualcun altro che si prende cura di noi sono idee molto rischiose.

  




  

    Il Vietnam ha rappresentato un punto di svolta nella mia vita perché ho cominciato ad aprire gli occhi. Come io e mio fratello avevamo ingenuamente creduto che due fratelli non potessero prestare servizio in zona di guerra nello stesso momento, allo stesso modo io avevo creduto che in realtà stessimo combattendo per la libertà del popolo vietnamita. In realtà stavamo uccidendo centinaia di migliaia di vietnamiti per il loro petrolio. Se il Vietnam non avesse avuto il petrolio, non saremmo stati lì a uccidere persone innocenti.

  




  

    


  




  

    Gli occhiali rosa

  




  

    


  




  

    In Vietnam mi tolsi gli occhiali rosa. Avevo molte idee giovanili e preconcette sulla vita, sul patriottismo, sulla democrazia e sulla bontà delle persone.

  




  

    Ci tengo a dire che non sono rimasto amareggiato o arrabbiato. Sono veramente grato per il tempo trascorso nei Marines e in Vietnam. Semmai, sono rimasto disilluso e rattristato per l’avidità e per la disumanità reciproca tra esseri umani. Grazie al periodo trascorso in Vietnam ho visto le cose più chiaramente. Sono stato meno ingenuo, un po’ più cinico e meno credulone. 

  




  

    Nel gennaio 1973, il mio anno in Vietnam finì e io tornai a casa.

  




  

    Il nostro aereo fu accolto alla base aerea di Norton Air Force in California da centinaia di manifestanti che protestavano contro la guerra e sputavano, lanciavano uova e ci chiamavano “ammazzabambini”.

  




  

    Appena scendemmo dall’aereo e recuperammo i nostri bagagli, ci dissero di togliere le uniformi, indossare abiti civili e cercare di dileguarci nelle viscere dell’America.

  




  

    Bentornati a casa.

  




  

    


  




  

    Perché il mio padre povero era povero

  




  

    


  




  

    Trascorsi circa una settimana in California, dove raccolsi le mie cose e le spedii alle Hawaii. Ebbi la fortuna di essere assegnato all’aerostazione dei Marines delle Hawaii per il mio prossimo incarico.

  




  

    Quando arrivai alle Hawaii, trovai il mio padre povero seduto a casa da solo in pieno giorno che guardava dei giochi a premi alla tv. Aveva solo poco più di cinquant’anni. Benché fosse un uomo molto istruito e di grande successo – allo stesso tempo Provveditore agli studi dello Stato delle Hawaii e candidato a vice-governatore dello Stato delle Hawaii con il partito repubblicano – era disoccupato e al verde.

  




  

    Il mio padre ricco, padre del mio migliore amico, diceva spesso: “La previdenza sociale non è una cosa buona”. Era convinto che il Social Security Act, approvato nel 1935, avrebbe reso la gente debole, bisognosa, dipendente e pigra. Diceva: “La previdenza sociale è il socialismo infiltrato nella democrazia capitalista americana”. E aggiungeva: “Mai accettare l’elemosina dal governo. Ogni dollaro che accetti ti costa un pezzo della tua anima”. 

  




  

    Nel 1973 ascoltavo le parole del mio padre ricco mentre osservavo il mio padre povero, dipendente dalla previdenza sociale per il resto della vita. Se non fosse stato per la previdenza sociale e una piccola pensione di insegnante, il padre povero si sarebbe potuto trovare per strada.

  




  

    Il motivo per cui era disoccupato era che si era candidato a vice-governatore dello Stato delle Hawaii contro il suo capo, che ne era il governatore. Mio padre, uomo retto, non riusciva a mandare giù la corruzione, l’avidità e i crimini a cui assisteva in quanto membro del gabinetto del governatore.

  




  

    Nel suo libro Sunny skies shady characters, Cops, killers and corruption in the Aloha State, pubblicato nel 2015, il giornalista investigativo James Dooley racconta dettagliatamente il motivo per cui mio padre si dimise dallo staff del governatore per correre contro di lui. Se leggerete questo affascinante libro sul vero crimine, non guarderete mai più Hawaii five-O e non ascolterete mai più Don Ho come prima.

  




  

    Sunny skies shady characters fa i nomi: i giudici della Corte Suprema, i direttori di Kamehameha Schools, una scuola riccamente dotata per i bambini di origine hawaiana, i grandi criminali italiani e giapponesi, i killer... tutte persone con cui o per conto delle quali mio padre non avrebbe lavorato.

  




  

    Se avesse cooperato e collaborato, il mio padre povero sarebbe stato un uomo ricco. Invece scoprì quanto fosse povero quando il governatore gli tolse il lavoro, lo stipendio e la pensione.

  




  

    Incassò i suoi risparmi e comprò una gelateria nazionale in franchising a prova di fallimento – che fallì in meno di un anno. Essendo stato per tutta la vita un lavoratore dipendente rinchiuso nel carcere mentale di massima sicurezza noto come “sicurezza del lavoro”, non era in grado di riprendersi dai fallimenti e imparare dai propri errori, men che meno di ricominciare da capo e rimpiazzare lo stipendio e la pensione perduti. 

  




  

    Dopo il ritorno dal Vietnam, mi mettevo spesso a sedere insieme a lui e ascoltavo le sue espressioni di amarezza, frustrazione, tristezza e delusione per gli amici e i colleghi che continuavano a collaborare con il governo, i tribunali e un sistema educativo intrecciato con la criminalità organizzata e l’avidità, la corruzione e le tangenti provenienti da aziende di alto livello. 

  




  

    Di tanto in tanto gli chiedevo consiglio e gli domandavo che cosa secondo lui avrei dovuto fare alla scadenza del mio contratto con i Marines. La sua risposta era robotica, un mantra trasmessogli dai genitori e che, da insegnante di grande cultura qual era, aveva ripetuto ai suoi allievi adoranti; parole che tutti abbiamo udito:

  




  

    


  




  

    

      “Ritorna a scuola, laureati, possibilmente fai un dottorato, e poi trovati un lavoro ben retribuito che ti garantisca indennità e pensione a vita”.

    


  




  

    


  




  

    Fu allora che capii perché mio padre povero era povero. Come io mi ero bevuto le frasi fatte dei Marines sulla Guerra del Vietnam, così mio padre beveva alla Fonte dell’Inganno, che traboccava di idee intorno al valore della buona istruzione, della sicurezza del lavoro e della pensione a vita. Quelle erano le idee che lo mantenevano povero.

  




  

    Mio padre era un uomo povero perché credeva in parole come sicurezza del lavoro, stipendio e pensione. Mio padre sarebbe rimasto per sempre povero se non avesse cambiato vocabolario.

  




  

    Quando mio padre perse la rete di sicurezza rappresentata da quelle parole – perdendo la sicurezza del suo lavoro, il suo stipendio e la sua pensione – scoprì quanto fosse povero. Fu un boccone amaro da ingoiare per uno studente che aveva sempre preso il massimo dei voti e che si era laureato alla Stanford, alla Northwestern e alla Chicago University.

  




  

    Mi resi conto che una buona istruzione gli aveva permesso di ottenere un lavoro, uno stipendio e una pensione. Il problema è che non gli aveva insegnato a sopravvivere senza queste cose.

  




  

    


  




  

    Vedere il futuro

  




  

    


  




  

    Quando stavo con lui, facevo del mio meglio per tirarlo su di morale, incoraggiandolo a guardare verso un futuro più roseo. Dopotutto era ancora un uomo giovane e godeva di buona salute. Purtroppo era distrutto nello spirito e io rimasi impotente a guardare mentre la sua vitalità scivolava via lentamente.

  




  

    Avevo già osservato questa specie di mancanza di vitalità in Vietnam. Avevo degli amici lì, dei colleghi piloti, che avevano perso la saldezza dei nervi, lo spirito, la voglia di combattere e di vivere. Uno di loro, un pilota di CH-53 che chiamavamo Jolly Green Giant, cadde in preda al panico ed ebbe un crollo psicologico sul campo di battaglia. Si librava alto nel cielo quando un razzo a spalla a ricerca di calore lo trovò, raggiunse uno dei suoi motori ed esplose. Immediatamente il gigantesco elicottero rollò verso destra e si schiantò al suolo, andando in fiamme e uccidendo tutti e 62 i Marines sudvietnamiti intrappolati al suo interno. Per fortuna o purtroppo, quel pilota sopravvisse. Ma non volò mai più. Fu finalmente mandato a casa dopo una serie di episodi in cui fu colto a vagare senza meta mentre parlava da solo e cercava di giustificare le proprie azioni e di gestire il proprio senso di colpa e la propria tristezza rivivendo le urla degli uomini morenti.

  




  

    Avevamo un nome per questo tipo di uomini. Li chiamavamo uomini cadavere. Persone che, pur essendo vive nel corpo, avevano perso la loro anima.

  




  

    Il mio padre povero era proprio così, conduceva un’esistenza senza vita in cui ripercorreva il passato e giustificava le proprie azioni accompagnato dalla paura del futuro, un futuro senza un lavoro, uno stipendio o una pensione.

  




  

    Un giorno, mentre ascoltavo mio padre che ripercorreva le solite storie dei suoi giorni di gloria – di quand’era stato il valedictorian della classe (negli Stati Uniti, lo studente incaricato di pronunciare il discorso di commiato alla cerimonia di chiusura dell'anno scolastico, ndt), studente di Stanford, giovanissimo direttore scolastico e poi membro del gabinetto del governatore – ebbi una premonizione e intravidi il futuro. La visione non riguardò la generazione di mio padre, ma la mia, la generazione del Baby Boom.

  




  

    


  




  

    La vigilia della distruzione

  




  

    


  




  

    Nel 2002 ho scritto Rich dad’s prophecy, un libro che ha prefigurato il più grande crollo del mercato azionario della storia mondiale, collocato approssimativamente dopo il 2016. Oggi, mentre scrivo questo libro, nel 2019, chiunque abbia prestato attenzione all’economia mondiale può vedere quel crollo avvenire al rallentatore.

  




  

    Rich dad’s prophecy parla della fine del sistema pensionistico, in particolare dei piani pensionistici a contribuzione definita, più comunemente noti come 401(k), IRA, Superannuation in Australia o RRSP in Canada.

  




  

    Rich dad’s prophecy è una previsione sui Baby Boomer, la generazione più ricca e più fortunata della storia mondiale, e sulla loro ascesa verso una grande ricchezza, che tuttavia non gli impedirà di finire la propria vita come il mio padre povero, cioè nell’indigenza o appena al di sopra della soglia di povertà, senza un lavoro, uno stipendio e una pensione.

  




  

    Nel romanzo di Ernest Hemingway Il sole sorgerà ancora, a uno dei personaggi viene chiesto: “Come hai fatto a fallire?” E  lui risponde: “In due modi. Gradualmente e poi all’improvviso”.

  




  

    Quando vedi la diffusione dei senzatetto in molte delle città più ricche del mondo, vedi la profezia del padre ricco, che si avvera, gradualmente.

  




  

    Dopo aver fatto le mie esperienze in Vietnam e aver visto mio padre perdere lentamente vigore, ho capito che era giunto il momento di crescere e di aprire gli occhi. Ho cominciato ad aprire gli occhi sulle realtà della vita quando il mio ufficiale in comando mi ha detto:

  




  

    


  




  

    

      “Cresci! Non crederai mica a tutto quello che dice il nostro governo, vero?”

    


  




  

    


  




  

    Quando il mio padre povero mi ha raccomandato di tornare a scuola, laurearmi (e possibilmente conseguire un dottorato), lavorare come impiegato e scalare la gerarchia aziendale in modo da ottenere la sicurezza del lavoro, uno stipendio regolare e una pensione, io mi sono tolto gli occhiali rosa.

  




  

    Il giorno dopo ho telefonato al mio padre ricco e ho pranzato con lui. Non volevo seguire le orme del padre povero. Per me era venuto il momento di diventare uomo, come si suol dire, e trovare la mia strada.

  




  

    In Padre ricco padre povero (Gribaudi ed.) ho citato la poesia La strada non presa di Robert Frost.

  




  

    A chi di voi è in cerca di una nuova strada per il futuro, io dedico questa grande poesia di un grande poeta.

  




  

    


  




  

    

      La strada non presa

    




    

      


    




    

      Due strade divergevano in un giallo bosco

    




    

      E, spiacente di non poterle percorrere entrambe,

    




    

      Essendo uno solo, mi fermai a lungo

    




    

      E ne guardai una lontano quanto potevo

    




    

      Fin dove svoltava nel sottobosco.

    




    

      Poi presi l'altra, altrettanto giusta,

    




    

      E aveva forse un migliore richiamo,

    




    

      Perché era erbosa e voleva essere percorsa;

    




    

      Sebbene, per quello, il passaggio là

    




    

      Le avesse in effetti segnate più o meno lo stesso,

    




    

      Ed ambedue quella mattina allo stesso modo

    




    

      Sulle foglie nessuna nera impronta mostrassero. 

    




    

      Oh! La prima lasciavo a un altro giorno!

    




    

      Pur sapendo bene come strada porti a strada,

    




    

      Dubitavo se mai sarei tornato indietro.

    




    

      Io dovrò raccontar questo con un sospiro 

    




    

      Da qualche parte fra tanto tempo;

    




    

      Divergevano due strade in un bosco, ed io -

    




    

      Io presi la meno battuta,

    




    

      E da questo ogni differenza è venuta.

    




    

      


    




    

      Robert Frost (1874-1963)

    


  




  

    


  




  

    In questo libro, Ted Siedle e io vi incoraggeremo a togliervi gli occhiali rosa e chiariremo quali sono le strade a vostra disposizione.

  




  CAPITOLO 2 




  Benvenuti nella piu' grande crisi pensionistica della storia mondiale




  Edward Siedle




  Ci troviamo nelle prime fasi della più grande crisi pensionistica della storia della nostra nazione e persino di tutto il mondo. Nei prossimi decenni vedremo scivolare nella povertà centinaia di milioni di anziani in tutto il mondo, compresi i Baby Boomer d’America.




  “Troppo fragile per lavorare e troppo povero per andare in pensione”, diventerà la “nuova norma” per molti dei nostri anziani.




  La demografia della popolazione globale, unita a un’evidente e indiscutibile carenza di risparmi pensionistici e alle caratteristiche della fisiologia umana, fa presagire un inevitabile esito catastrofico, almeno per una percentuale significativa della popolazione anziana mondiale.




  La buona notizia è che oggi in tutto il mondo aumenta il numero di persone che vivono più a lungo che mai. In paesi sviluppati come il Regno Unito, il Giappone, l’Italia, la Germania e gli Stati Uniti, la popolazione anziana è aumentata vertiginosamente.




  Oggi, in Giappone, che è il paese con la cittadinanza più anziana, il 27% delle persone ha almeno 65 anni. Tale cifra è in costante aumento. Si prevede che entro il 2030 quasi un terzo dei giapponesi sarà costituito da cittadini anziani.




  Il secondo paese della lista è l’Italia, con il 23%.




  Il Portogallo, la Germania, la Finlandia, la Bulgaria, la Svezia, la Grecia, la Francia, la Danimarca, la Spagna, il Regno Unito e, sì, gli Stati Uniti hanno già, o secondo le proiezioni sono destinati ad avere, una percentuale di popolazione anziana che si attesta intorno al 25% (Si prevede che il numero di americani con almeno 65 anni raddoppierà, passando dai 46 milioni di oggi a oltre 98 milioni entro il 2060, e che la quota di popolazione con età superiore a 65 anni rispetto al totale della popolazione salirà dal 15% a quasi il 24%, ndt). 
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  Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, si prevede che entro il 2050 quasi due miliardi di persone in tutto il mondo avranno più di 60 anni, una cifra più che tripla rispetto al 2000.




  Nel bene e nel male, non c’è mai stato sul pianeta Terra un numero di anziani più elevato.




  La cattiva notizia è che solo un’esigua minoranza di queste persone possiede dei risparmi personali sufficienti a pagarsi decenni di pensionamento, e quindi a sopravvivere per tutti quegli anni.




  Quel che è peggio, coloro che per la sicurezza del proprio pensionamento fanno ancora affidamento sulle poche pensioni aziendali ancora esistenti possono essere certi che l’azienda che sponsorizza il piano – cioè il loro datore di lavoro passato o presente – si sta consultando con vari esperti, in ricerca di un modo per fregare ai lavoratori le prestazioni a cui erroneamente pensano di avere diritto, risparmiando così il denaro dell’azienda.




  Qualunque cosiddetta “promessa” possa aver fatto un datore di lavoro, essa è nella migliore delle ipotesi incerta, se non del tutto illusoria o priva di valore.




  In questo preciso momento, la General Electric – azienda che nel 2010 era la più grande del mondo e che l’anno scorso, per la prima volta in 110 anni, ha abbandonato il Dow Jones – sta cercando di rimettere in ordine il suo bilancio proponendo a 100.000 ex-dipendenti delle allettanti offerte in denaro contante, purché rinuncino alle loro preziose pensioni. Le offerte “forfettarie” di GE tendono a essere avare, sono una fregatura per i pensionati e fanno aumentare i profitti dell’azienda (https://www.forbes.com/sites/baldwin/2019/10/20/how-much-is-ge-shortchanging-pensioners-taking lumpsums-use-our-calcula- tor/#478688ce691c).




  Negli Stati Uniti le pensioni statali e locali possiedono un patrimonio di quasi quattro trilioni di dollari e forniscono prestazioni pensionistiche a circa 21 milioni di dipendenti statali e locali presenti e passati: insegnanti, vigili del fuoco e agenti di polizia al servizio delle loro comunità. Più della metà dei governi, però, ha ridotto tali prestazioni in seguito alla recessione del 2008. Nel disperato tentativo di risolvere il grave problema del sottofinanziamento, le pensioni governative hanno dirottato un patrimonio di oltre un trilione di dollari verso gli investimenti più costosi e rischiosi mai concepiti da Wall Street. Le scommesse azzardate non faranno che aggravare l’insolvenza.





  In tutto il mondo, i lavoratori che percepiscono pensioni statali possono contare sul fatto che i politici e i contribuenti si precipiteranno nei parlamenti e nei tribunali per tagliare le prestazioni “promesse” ai lavoratori, quando questi enti statali, già in difficoltà, cominceranno a essere a corto di soldi. In Croazia, per esempio, dopo la recente approvazione in parlamento della proposta governativa di portare l’età pensionabile da 65 a 67 anni e tagliare le prestazioni pensionistiche a chi va in pensione in anticipo, tre dei principali sindacati si sono ribellati, e il governo ha fatto marcia indietro, almeno per ora (https://www.reuters.com/article/us-croatia-pensions/croatia-re-vokes-retirement-age-rise-after-trade-unionrevolt-idUSKBN1WX1GL).




  Anche i milioni di iscritti del sistema pensionistico olandese, ampiamente considerato il “migliore del mondo”, si trovano ad affrontare tagli alle prestazioni e temono che possa accadere qualcosa di peggio (https://www.reuters.com/article/us-netherlands-pensions-analysis/go-ing-dutch-low-interest-rates-rattle-worlds-best-pension-system-idUSKBN- 1WX0IU?utm_source=applenews).





  Alla faccia della cosiddetta “sicurezza della pensione”!




  Ora è giunto il momento di fare qualcosa per fermare i saccheggi e proteggere le pensioni, garantendo che le promesse fatte vengano, di fatto, mantenute.




  Non è più possibile stare senza fare nulla, sicuri che l’assegno della pensione sia “in arrivo con la posta”. È un rischio che non ci si può più permettere di correre.




  Anziani che invecchiano




  Robert Kiyosaki




  La maggior parte di noi conosce l’adagio che dice: “Non si possono insegnare nuove abitudini a un matusa”. C’è molto di vero in queste parole.




  Per quanto mi riguarda, io sono un matusa, un dinosauro – un “tecnosauro rex” per quanto riguarda il mio cellulare e il mio computer. Il mio cervello di Baby Boomer “non ci arriva” proprio. Mi sento handicappato ogni volta che devo fare qualcosa che non sia una telefonata o che devo usare il mio computer non solo come una “macchina da scrivere”. Per fortuna nella mia azienda ho una squadra di giovani cresciuti con la tecnologia. 




  Nel 1973 ero un giovane ventiseienne che progettava il suo futuro. Il mio padre povero aveva 54 anni. E quando il business in franchising che aveva acquistato fallì, fu una lezione per tutti e due. Quel business fallì non perché il franchising valesse poco, ma perché mio padre non era stato capace di passare dalla mentalità di impiegato a quella di imprenditore.





  I suoi pensieri, le sue azioni, le sue esperienze e le sue decisioni in merito a quell’iniziativa imprenditoriale erano quelle di un impiegato, non di un imprenditore. Lui prese delle decisioni veramente stupide che gli costarono l’attività, i risparmi e il pensionamento anticipato. Una decisione stupida fu quella di trovare una sede in un centro commerciale di tipo strip mall, dato che era una soluzione economica. Lui e i suoi consiglieri, tutti colleghi insegnanti, pensavano ingenuamente che la posizione non contasse. Pensavano che il brand di un franchising nazionale avrebbe fatto da richiamo per la gente. Il posto eraeconomico per un motivo: non c’era pressoché passaggio. Si trovava infatti nel retro del centro commerciale. Sarebbe stata un’ottima posizione per l’ufficio di un commercialista, ma non per un franchising di gelati.




  Io non sono né un neurochirurgo né uno psichiatra, quindi prendete quello che sto per dirvi con un po’ di cautela e di scetticismo. Per quanto ne so, il cervello umano è come un formaggio morbido attraversato da vie neuronali. Il problema è che quando le vie neuronali invecchiano diventano dei canaloni, da quanto sono battute e solcate. Un giovane sembra imparare più velocemente perché le sue vie neuronali sono come rivoli superficiali dopo una pioggerella primaverile, il che facilita l’apprendimento e il cambiamento. C’è tanto di vero nell’espressione inglese I am in a rut, che letteralmente significa “Sono in un solco”, ma il cui senso è “Sono preso nella solita routine, seguo il solito tran-tran”. Chi la usa può essere bloccato in un percorso neurale profondo. Il suo solco, le sue vie neurali, sono diventati un fiume impetuoso, che scorre tra le ripide pareti del Grand Canyon.




  Il mio padre povero è entrato nel mondo della scuola a 5 anni per uscirne finalmente a 54, dopo aver perso le elezioni e il lavoro. Le sue vie neuronali erano consumate e profonde. Non è stato capace di cambiare.




  La buona notizia è che oggi si vive più a lungo. La cattiva notizia è che si dura di più dei propri soldi. Oggi decine di milioni di Baby Boomer sono nel solco in cui procedeva mio padre. La domanda è: riusciranno a cambiare in tempo, prima di esaurire il loro denaro?





  Come cambia una persona?




  Nel 1994, mia moglie Kim e io siamo andati in pensione. Lei aveva 37 anni e io 47. L’aspetto speciale del nostro pensionamento è che abbiamo raggiunto la libertà finanziaria in soli dieci anni, e senza lavoro, senza il sostegno del governo e senza piani pensionistici. L’abbiamo fatto grazie alla nostra istruzione finanziaria. Un tipo di istruzione finanziaria che non viene insegnato nelle nostre scuole.




  




  Quando ci domandavano come avessimo fatto ad andare in pensione presto e così giovani, non riuscivamo a spiegare con le sole parole il percorso e il processo che ci hanno portato al pensionamento anticipato. Per rispondere a queste domande, nel 1996 abbiamo creato il gioco da tavolo CASHFLOW® (Il gioco è disponibile in italiano presso le nostre edizioni Gribaudi. È disponibile anche la versione avanzata CASHFLOW 202. Grazie al gioco che insegna la libertà finanziaria, sono sorti nel mondo e anche in Italia numerosi Cashflow Club che organizzano periodicamente incontri per giocare. La nostra pagina Facebook Gribaudi Business & Self Help posta gli incontri che vengono organizzati in Italia. Stay tuned! ndr).




  Perché un gioco da tavolo? La mia istruzione finanziaria è cominciata con un gioco da tavolo. Quando io e il figlio del mio padre ricco avevamo 9 anni, papà ha usato il gioco del Monopoly® come strumento educativo per noi. Il Monopoly® ha tracciato per la prima volta le mie vie neuronali finanziarie. A 9 anni ho capito di voler fare l’investitore professionale, come il mio padre ricco, non il professore, come il mio padre povero.




  Kim e io abbiamo giocato a Monopoly nella vita reale. E l’abbiamo fatto semplicemente seguendo la formula insegnata dal Monopoly: quattro case verdi, un albergo rosso. Dopo il matrimonio, mentre la maggior parte dei giovani sposi sognava di acquistare la prima casa, Kim e io sognavamo di comprare la nostra prima proprietà da affittare.




  Oggi possediamo migliaia di proprietà da affittare, proprietà commerciali, alberghi “rossi”, campi da golf, pozzi di petrolio, licenze e attività commerciali. Ci siamo messi a riposo giocando a Monopoly nella vita reale.




  La partenza è stata lenta. Come la maggior parte dei giovani sposi, infatti, avevamo pochissimi soldi. Nel tempo libero frequentavamo seminari di investimento immobiliare e osservavamo le proprietà disponibili ogni volta che ce n’era l’occasione. Abbiamo fatto molti errori, ma abbiamo continuato a imparare dai nostri passi falsi. Ci sono voluti dieci anni per arrivare a 10.000 dollari di reddito passivo al mese, contro i 3.000 dollari di spese personali. Non eravamo certo dei Bill Gates, ma eravamo finanziariamente liberi.




  Spesso mi viene chiesto se l’investimento immobiliare sia l’unica strada per conquistare la libertà finanziaria e andarsene in pensione giovani e ricchi. Non lo è affatto. Il mio padre ricco diceva: “Le strade per il paradiso finanziario sono un milione. Purtroppo le strade per l’inferno finanziario sono miliardi”.




  Lezione appresa:




  I soldi non fanno la ricchezza. Ciò che ha fatto la nostra ricchezza sono i corsi che abbiamo frequentato, gli errori che abbiamo commesso, le persone che abbiamo conosciuto e la saggezza che abbiamo acquisisto giocando a Monopoly nella vita reale. Eravamo investitori proattivi, non investitori passivi, con i loro posti di lavoro e i loro piani previdenziali.




  L'unica cosa che vi impedisce di accedere al vostro paradiso finanziario sono i limiti della vostra immaginazione, ed è per questo che Albert Einstein ha affermato: “L’immaginazione è più importante della conoscenza”.





  Qualcuno pensa che questo aforisma significhi che la conoscenza non è importante. Non è così. C’è comunque bisogno della conoscenza per dare un fondamento alla propria immaginazione. In mancanza di una cultura di base, l’immaginazione finanziaria della maggior parte della gente, i loro sogni, si trasformano in incubi finanziari. Se mancano le basi, l’immaginazione da sola può trasformarsi in pensiero delirante. Nel 2000, la bolla delle dotcom ha avuto un che di delirante quando sono stati puntati miliardi di dollari su queste aziende – che erano “business” privi di scambi, profitti o management reali.




  La stessa cosa è accaduta nel 2008, quando milioni di persone sono diventate “investitori immobiliari”. Ricordo ancora quando gli inquilini dei nostri complessi di appartamenti se ne andavano per comprare la loro “casa dei sogni” da 350.000 dol lari e darsi al flipping immobiliare. Pur potendosi permettere a malapena un affitto, molti si sono gettati nel mondo reale con il sogno di diventare dei Donald Trump.




  Il 17 maggio 2007, il presidente della Federal Reserve Ben Bernanke ha dichiarato:




  

    “Ci aspettiamo che l’effetto dei problemi del settore dei subprime sul più ampio mercato immobiliare sarà limitato, e non prevediamo che il mercato dei subprime abbia ricadute significative sul resto dell’economia o sul sistema finanziario”. [Grassetto aggiunto.]


  




  Nel gennaio del 2008 sono comparso sulla CNN insieme a Wolf Blitzer e ho detto che la Lehman Brothers era sull’orlo del fallimento. Wolf non mi ha creduto.




  Il 15 settembre 2008 la Lehman Brothers ha dichiarato fallimento.




  Quel giorno è iniziata la Grande Recessione – che in realtà è stata, per definizione, una depressione. C’è stato uno spreco di capitale umano di proporzioni mai conosciute prima dalla maggior parte degli americani. Quindici milioni di persone sono rimaste senza lavoro e ci sono state perdite di abitazioni per un valore di oltre 7 trilioni di dollari e un ribasso del mercato azionario del valore di 11 trilioni di dollari.




  Sulla rivista Fortune è stato scritto:




  

    “Ben Bernanke e altri funzionari hanno affermato di non avere gli strumenti necessari per salvare la Lehman”.


  




  In seguito è stato rivelato che il presidente della Federal Reserve, Bernanke, ha inviato segretamente miliardi di dollari in Europa per salvare le banche europee, mentre la Lehman non ha ricevuto niente.




  Eppure la Federal Reserve ha consapevolmente permesso a Wall Street di confezionare il credito subprime e vendere al mondo quei titoli tossici, con il conseguente crollo dell’economia mondiale.




  Il mio padre ricco l’avrebbe chiamata “follia intelligente”.




  Molte persone si aspettavano il crollo del 2008. Io l’avevo previsto osservando gli inquilini dei miei condomini, che con- traevano mutui per centinaia di migliaia di dollari per comprare case che erano al di là delle loro possibilità. Le banche offrivano prestiti “Liar Loans” e “NINJA” (No Income, No Job), che successivamente sono stati confezionati come prodotti deriva- ti noti con le sigle CDO (Collateralized Debt Obligations) e MBS (Mortgaged Backed Securities).




  Era facile intuire l’arrivo di una rovina. Non c’era bisogno di una laurea in economia per prevedere il collasso della Lehman. Bastava osservare gli affittuari che, potendosi a malapena permettere canoni da 500 euro al mese, tentavano di trasformarsi in – oserò menzionare il suo nome una terza volta in questo capitolo? – piccoli Donald Trump.




  La Lehman Brothers era la banca più antica, la quarta per dimensioni e la più grande a essere fallita nella storia degli Stati Uniti.




  Il mio padre povero era molto simile a Ben Bernanke, un professore senza esperienza nel mondo reale. Il mio padre povero, e i suoi compagni di scuola, pensavano ingenuamente di poter nascondere la loro mancanza di nozioni finanziarie elementari dietro una marca nazionale di gelati. Oggi sono persone come Bernanke e il mio padre povero i maestri dei nostri figli.




  Il disastro dei subprime del 2008 è stato causato – con il beneplacito dei geni della Federal Reserve Bank – dai geni di Wall Street, che hanno venduto agli investitori dei subprime tossici.





  Se volete vedere il video della mia intervista con Wolf Blitzer, alla trasmissione della CNN The Situation Room, collegatevi all'indirizzo https://vimeo. com/166886842/721f0c0738




  Il disastro del 2008 è stato positivo per Kim e per me, come investitori, perché eravamo pronti a cogliere le opportunità che esso ha prodotto. I prezzi degli immobili sono crollati, i tassi di interesse continuavano a scendere e noi continuavamo a comprare. Come il mio padre ricco ha insegnato a suo figlio e a me, “Non serve avere ragione il 51% delle volte. Basta avere ragione un volta sola”.




  Le seguenti citazioni di Warren Buffett esprimono il concet to in modo eccellente:




  

    “Le vere opportunità capitano di rado. Quando piove oro, metti fuori il secchio, non il ditale”.




    “La paura diffusa è amica dell’investitore perché permette di concludere buoni affari”.




    “Che si tratti di calzini o di azioni, mi piace comprare merce di qualità quando il suo prezzo cala”.




    “Noi cerchiamo semplicemente di essere timorosi quando gli altri sono avidi e di essere avidi solo quando gli altri hanno paura”.


  




  La buona notizia è che, quando arriverà la prossima crisi, sarà un grande momento per tutti coloro che possiedono una vera preparazione finanziaria, giovani e anziani. Molti raggiungeranno il nirvana e il paradiso finanziario. Purtroppo, dopo la prossima crisi, miliardi di persone entreranno probabilmente nell’inferno finanziario.




  Il mio padre ricco diceva spesso:




  

    “Quando da Walmart c’è una svendita, tutti i poveri e le persone di ceto medio si precipitano lì a comprare”.


  




  Ma diceva anche:




  

    “Quando nel mercato immobiliare, azionario o obbligazionario c’è una svendita, i ricchi si precipitano a comprare mentre i poveri e le persone di ceto medio scappano, lasciandosi sfuggire l’occasione”.


  




  

    

      Ci sono altre buone notizie: secondo me, la prossima crisi sarà grave e lunga. L’ultima Grande Depressione è durata 25 anni, dal 1929 al 1954. Nel 1929, il Dow Jones ha raggiunto i 380 punti. È stato necessario aspettare altri 25 anni, fino al 1954, perché esso raggiungesse nuovamente i 380 punti. Questa prossima depressione potrebbe durare più a lungo perché la Federal Reserve Bank e le banche centrali di tutto il mondo sono senza munizioni (a tassi d’interesse sotto zero e quantitative easing, cioè emissione di nuova moneta) e non possono più salvare il mondo.

    




    

      Purtroppo la prossima crisi e l’eventuale depressione spazzeranno via la pensione di milioni di persone, molte delle quali sono Baby Boomer fuori dal tempo. D’altra parte, per chi è preparato, sarà la “svendita del secolo”.

    




    

      Louis Pasteur (1822-1895), noto per le sue ricerche in microbiologia, sulla pastorizzazione e sulle vaccinazioni affermò:

    




    

      


    


  




  

    

      

        “La fortuna ricompensa la mente preparata”.

      


    


  




  

    

      


    




    

      Come prepararsi al futuro?

    




    

      


    




    

      

        Allora, come si fa a insegnare delle nuove abitudini a un matusa? Non è così difficile, se il matusa vuole imparare.

      




      

        Se voleste imparare a giocare a golf, come fareste? Leggereste un libro? Osservereste alla televisione dei professionisti come Tiger Woods? Giochereste a minigolf al parco giochi? Oppure, invece di imparare a farlo voi, chiedereste a qualcuno di giocare a golf per conto vostro?

      




      

        In tema di investimenti professionali, gli approcci appena citati sono quelli adottati dalla maggior parte degli investitori passivi. Leggono libri sugli investimenti, guardano Warren Buffett alla TV o puntano qualche dollaro su un “titolo caldo” di cui si vocifera in ufficio. La maggior parte della gente fa affidamento, per la propria pensione, sui “fondi gestiti in modo professionale”, come i fondi comuni d’investimento e gli ETF. Secondo le mie stime, il 90% di tutti i lavoratori dipendenti si aspetta che il gruzzolo accantonato per la pensione sarà ancora lì quando loro si metteranno a riposo. Secondo le mie stime, il 90% di tutti i lavoratori dipendenti non ha idea di che cosa stia succedendo all’interno del proprio fondo pensione.

      




      

        


      




      

        Il mantra indiscusso di Wall Street

      




      

        


      




      

        

          In tema di investimenti, la maggior parte della gente si beve il mantra indiscusso di Wall Street, il quale ha il sapore della teoria del mercato efficiente (TME) e si basa sul presupposto che “non si può battere il mercato”.

        




        

          La teoria del mercato efficiente, o TME, è la convinzione che i mercati siano efficienti, dato che i prezzi delle azioni vengono regolati tenendo conto di tutte le informazioni note, e che il prezzo vari istantaneamente man mano che le informazioni vengono aggiornate.

        




        

          Questo è il mantra di Wall Street. Ecco che cosa fanno i pianificatori finanziari, gli agenti di borsa e i gestori di fondi comuni di investimento per indurre gli investitori creduloni a pensare che non sia possibile battere il mercato. Quando l’investitore passivo si beve questo mantra indiscusso, cioè quando consegna ciecamente i soldi della sua pensione a Wall Street, mette il proprio futuro finanziario nelle mani di qualcun altro. Purtroppo, la maggior parte dei pianificatori finanziari, degli agenti di borsa e dei gestori di fondi comuni di investimento si beve lo stesso mantra. Tutti credono di avere tutte le risposte e le strategie giuste. Per la mia esperienza, pochi, pochissimi possono battere sistematicamente il mercato. E a volte sono come “un cieco che fa da guida a un altro cieco”.

        


      




      

        


      




      

        La teoria del mercato efficiente, o TME, è la convinzione che i mercati siano efficienti, dato che i prezzi delle azioni vengono regolati tenendo conto di tutte le informazioni note, e che il prezzo vari istantaneamente man mano che le informazioni vengono aggiornate.

      




      

        


      




      

        Ecco un altro mantra indiscusso di Wall Street: l’insider trading è illegale.


      




      

        

          Semplificando, gli investimenti si basano sul possesso di informazioni. E questo è perché la TME sostiene che i mercati sono efficienti e tengono conto di tutte le informazioni note e cambiano all’istante al variare delle informazioni.

        




        

          Per proteggere questa premessa, Wall Street avverte i piccoli investitori inesperti che l’insider trading è illegale. La verità è che l’insider trading è illegale in certi casi, specialmente nei mercati delle azioni e delle obbligazioni, quelli dove si trova la maggior parte delle pensioni.

        




        

          Eppure di fatto l’insider trading legale è il metodo con cui gli investitori professionali riescono quotidianamente ad avere la meglio sulla TME. L’insider trading legale è il metodo con cui gli investitori professionali ottengono degli incredibili ROI, ovvero ritorni sugli investimenti, cosa che approfondiremo più avanti in questo libro.

        




        

          Il che solleva una domanda: quando è legale l’insider trading e quando invece è illegale?

        




        

          La risposta è: dipende. Dipende dall’investimento, dal modo in cui vengono ottenute le informazioni e dal ruolo ricoperto dalla persona che ha ottenuto tali informazioni. Il mio padre ricco ha insegnato a suo figlio e a me che “Le informazioni sono tutte interne. Tutto dipende da quanto si è vicini all’interno”. Quella fu una delle lezioni che il mio padre ricco diede a me e a suo figlio quand’eravamo bambini, giocando a Monopoly.

        




        

          Ecco un esempio: uno dei tanti motivi per cui amo l’immobiliare e vedo dei rendimenti eccezionali è che gli immobili sono un bene privato, non soggetto alle leggi sulla sicurezza dei mercati azionari e obbligazionari pubblici. Il settore immobiliare si basa su informazioni privilegiate. Lo stesso vale per le imprese più piccole, non pubbliche, gestite da imprenditori. Le leggi, le norme e i regolamenti sono molto diversi tra imprese pubbliche e private.

        




        

          Come imprenditore, ho fondato tre società e le ho rese pubbliche con delle IPO, offerte pubbliche iniziali. Come socio fondatore di una società quotata in borsa, dovevo stare molto attento a non oltrepassare il confine tra informazioni privilegiate legali e illegali.

        




        

          Sono contento di avere dedicato quindici anni alla costruzione di queste società quotate in borsa. Ho imparato molte cose. Mi sono tolto gli occhiali rosa e sono cresciuto. Ormai sono uscito del tutto dai mercati pubblici. Non possiedo né azioni né obbligazioni pubbliche. Non possiedo fondi comuni d’investimento né ETF, Exchange Traded Funds. Preferisco essere un investitore privato che utilizza informazioni privilegiate legali per battere i rendimenti disponibili sui mercati.

        




        

          Alla maggior parte dei dipendenti con pensione, Wall Street insegna:

        




        

          

            	Non sei abbastanza intelligente per battere il mercato.






            	Consegna i tuoi soldi a un esperto – il quale, il più delle volte, è un venditore, non un vero investitore.






            	L’insider trading è illegale.




          


        




        

          Anche il sistema educativo dà da bere alla gente le sue presunte verità indiscusse. I gusti preferiti sono due. Il nostro sistema educativo è fatto per addestrare la gente a lavorare alle dipendenze di qualcuno. Ecco perché i genitori consigliano ancora ai loro figli di “andare a scuola e trovare un lavoro”. Ecco perché gli insegnanti insegnano agli studenti che:


        




        

          

            	Gli errori rendono stupidi.






            	La collaborazione è un imbroglio.




          


        




        

          

            La ragione per cui i lavoratori dipendenti con una pensione sono per la maggior parte in difficoltà è che non commettono errori e non hanno accesso a una vera consulenza finanziaria. La maggior parte dei pensionati, dei dipendenti e dei responsabili delle risorse umane aziendali tratta principalmente con i venditori di Wall Street. Per questo molti pensionati e fondi pensione sono in gravi difficoltà.

          




          

            Riprendendo la metafora del golf, com’è possibile diventare grandi golfisti senza commettere neppure un errore? E come sarebbe possibile imparare a essere grandi golfisti prendendo lezioni da una persona che vende mazze da golf, ma che non ha mai giocato a golf? Il golf è un gioco individuale. Gli affari veri sono uno sport di squadra. La squadra principale di un imprenditore è composta da un contabile, un commercialista, un avvocato, ingegneri dei sistemi, venditori e professionisti del marketing (vedi in proposito di Robert Kiyosaki, Più importante del denaro, Il team di un imprenditore, Gribaudi, che spiega con numerosi esempi le modalità di costruzione di una propria squadra personale di consulenti, facendo riferimento alla sua. Disponibile anche in ebook, ndr).

          




          

            La maggior parte dei lavoratori dipendenti non può contare su una squadra di professionisti per i propri affari ed è per questo che molte persone, come il mio padre povero, falliscono in questo campo. I suoi consiglieri, colleghi insegnanti e lavoratori dipendenti come lui, che bevono quotidianamente dalla fontana dei mantra indiscussi, credevano che la collaborazione fosse un imbroglio. Anche questa per il mio padre ricco era “follia intelligente”.

          




          

            Il pensionato medio è come Tiger Woods che gioca a football contro i New England Patriots. Per quanto Tiger possa essere forte, una squadra di quindici persone avrà sempre la meglio nel gioco del football, che, come gli affari, è uno sport di squadra. Per vincere, l’investitore medio ha bisogno di una squadra di professionisti, non di venditori.

          


        




        

          


        




        

          Perché i giochi sono il miglior metodo di apprendimento

        




        

          


        




        

          Kim e io abbiamo creato il gioco CASHFLOW perché i giochi sono i migliori insegnanti. Chiedetelo alla maggior parte dei giovani. Loro amano i videogiochi e lo sport. Io amavo il football, il baseball e il surf molto più della matematica e delle scienze. Amavo anche imparare a fare affari e investimenti giocando per ore e ore a Monopoly con il mio padre ricco.


        




        

          Il diagramma seguente spiega perché i giochi siano il miglior metodo di apprendimento.


        




        

          [image: IMG_7615]


        




        

          Il gioco del Monopoly coinvolge tutte e quattro le intelligenze. Il New York Times ha definito il gioco CASHFLOW “Un Monopoly con anabolizzanti”. Viene chiamato così perché è l’unico gioco che insegna le basi della contabilità e incoraggia a usare il credito come una leva finanziaria. In altre parole, se volete vincere a CASHFLOW dovete usare il credito. Questo è ciò che fanno i capitalisti. Essi usano gli OPM, Other People Money, i Soldi degli Altri. Questo è ciò che fanno capitalisti come Warren Buffett e Donald Trump. Loro sanno che la chiave per avere rendimenti più elevati sono gli OPM. Il problema è che la maggior parte dei lavoratori dipendenti con pensione sono le OP, Other People – le Altre Persone, coloro che forniscono il denaro.


        




        

          

            Stare seduto in classe ad ascoltare la lezione non era affatto coinvolgente per me. Per la maggior parte del tempo la mia mente era fuori dalla classe, osservava le onde fuori dalla finestra. Il mio corpo era nell’aula, ma mentalmente, emotivamente e spiritualmente stavo facendo surf.

          




          

            Il bello del gioco CASHFLOW è che si è sollecitati a correre rischi, fare più errori possibile, imparare dai propri errori e collaborare con gli altri giocatori – senza dare loro le risposte, così che anche loro possano compiere degli errori e trarne insegnamenti. E si impara usando i soldi del gioco, non quelli veri, i propri.

          




          

            Allora, come fa un matusa a imparare delle nuove abitudini? Allo stesso modo di chiunque impari a giocare a golf. Bisogna prendere una serie di mazze, farsi dare delle lezioni da un vero golfista, e poi esercitarsi, esercitarsi, esercitarsi e giocare, giocare, giocare.

          




          

            Nel mondo reale dei soldi vince chi commette più errori, chi ha la squadra migliore e chi investe dall’interno.
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1 Giappone 27
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3 Portogallo 22
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8 Svezia 20
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13 Estonia 19
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18 Repubblica Ceca 19
19 Lituania 19
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21 Ungheria 19
22 Belgio 19
28 Regno unito 19
24 Svizzera 18

25 Romania 18





OEBPS/Images/Chi_ha_rubato_la_mia_pensione.jpg
COME FERMARE IL SACCHEGGIO

ROBERT
KIYOSAKI

EDWARD
SIED LE

GRIBAUDI





OEBPS/Images/IMG_7615.jpg
INTELLIGENZA
FISICA

INTELLIGENZA INTELLIGENZA
MENTALE EMOTIVA

INTELLIGENZA
SPIRITUALE





